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NEL MONDO Mercoledì 4 febbraio 1998l’Unità11
Ennesimo «colpo di teatro» del dittatore iracheno che si rivolge al capo del Congresso americano

Saddam invita Gingrich a Baghdad
«Venga a vedere che non ho armi»
Ancora la diplomazia in primo piano. Arriva in Irak l’inviato del governo francese mentre il segretario dell’Onu Annan
chiama Tareq Aziz per «cercare una soluzione politica». La Casa Bianca resta a guardare. Due settimane al blitz?

Allarme a pochi giorni dalle Olimpiadi

Tokyo, razzi
contro la pista
dell’aeroporto

È sempre la diplomazia (e non i
cannoni) a dominare la scena nella
crisitraIrak,OnueStatiUniti. Irussi
ripetono che vi sono i margini per
trattare, ma anche ieri gli iracheni
non hanno confermanto la dispo-
nibiltàadaprirei«sitipresidenziali»
dove,secondogli ispettori,sicelano
le armi batterilogiche che Saddam
deve distruggere. Gli iracheni in-
tanto lanciano iniziative con il pro-
posito di prendere tempo e saggiare
levereintenzionidegliamericani.

Con una mossa sorpresa il presi-
dente del Parlamento iracheno Saa-
doum Hammadi ha invitato a Ba-
ghdad il presidente della Camera
statunitenseNewtGingrich, l’espo-
nente repubblicanoche guidanegli
Stati Uniti i «falchi» che caldeggia-
no la soluzione militare del proble-
ma iracheno. Secondo Hammadi
l’esponente statunitense può recar-
si a Baghdad per visitare i siti presi-
denzialiecontrollaredipersoneche
«non nascondono armi di distru-
zione di massa» magari portando
con sè anche altri esponenti della
Camera e del senato americano tra
cui - dicono gli iracheni «gente che
si occupa di disrmo o cose simili».
L’invito è stato trasmesso ieri attra-

verso l’ambasciatore iracheno al-
l’Onu Nizar Hamdoon. Difficile di-
re se Newt Gringrich accetterà l’in-
vito di Saddam Hussein, ma la mos-
sa potrebbe in qualche modo con-
tribuire ad allentare la tensione. Fi-
nora l’attivismo dei russi sul piano
diplomatico non è riuscito ad risol-
verelacrisi.Ancheieriunportavoce
di Eltsin, Serghi Yastrzhembski, ha
ribaditoche«lamissionedell’invia-
to speciale russo Posuvalyuk sta
continuando e sta dando risultati
positivi. Vi sono alcuni spostamen-
ti che avvicinano la posizione ira-
chena alle richieste della comunità
internazionale». Ma il vice ministe-
ro degli Esteri iracheno Riyad al
Quaisi ha anche ieri smentito che
Baghdad abbia intenzione di fare le
concessioni annunciate a Mosca. E
il presidente Clinton in un nuovo
colloquio telefonico con Eltsin ha
ribadito che il tempo «sta rapida-
mente scadendo». Uno spiraglio
per la soluzione del crisi potrebbe
venire dalla proposta avanzata dal
segretario generale dell’Onu Kofi
Annan, secondo il quale è possibile
elevare fino a 5,2 miliardi di dollari
laquotachel’Irakpuòricavaredalla
vendita di petrolio per aquistare ci-

bo e medicine. La proposta è stata
giudicata «insufficiente» a Ba-
ghdad,maviè stato ieriuncontatto
tra i dirigenti iracheni e il capo del-
l’Onu. Il vice primo ministro ira-
cheno Tareq Aziz ha infatti avuto
unaconversazionetelefonica«mol-
to costruttiva» con il segretario ge-
neraledelleNazioniUnite.Secondo
fonti di Baghdad la conversazioneè
stata incentrata sul «problema del
momento e sugli sforzi diplomatici
per trovare una soluzione alla crisi
attuale».

Dal canto suo il portavoce delle
Nazioni Unite, Fred Eckhard, ha
confermatocheAnnanhatelefona-
toaTareqAzizperparlare«dellagra-
vità della situazione e della necessi-
tà di ottenere risultati». Definendo
a sua volta «costruttiva» la conver-
sazione, Eckhard ha detto che An-
nan e Aziz «si sono trovati d’accor-
do sulla necessità di accelerare gli
sforzi per trovare una soluzione ne-
goziale al problema». Eckhard ha
anche riferito di una telefonata del
segretario generale dell’Onu al pre-
sidente egiziano Hosni Mubarak. Si
è intanto conclusa la missione di
Madeleine Albright in Medio
Oriente Il segretario di Stato ameri-

canohalasciatoieriseraseral’Egitto
per rientrare negli Usa, via Irlanda.
Dopo il colloquio con il presidente
Hosni Mubarak, all’aeroporto del
Cairo si è intrattenuta per circa 45
minuti con il ministro degli Esteri
Amr Mussa. «Noi preferiamo che la
crisi, creata dalla sfida dell’Irak al
Consiglio di Sicurezza, sia risolta
per via diplomatica, ma se la diplo-
mazia fallisce, la sola responsabilità
per le gravi conseguenze che segui-
ranno,ricadràsullespalledelgover-
no iracheno» - ha detto il segretario
di stato statunitense, Madeleine Al-
bright, nella conferenza stampa
con il collega egiziano Amr Mussa.
«Primadi ripartiredalMedioOrien-
te posso dirvi che StatiUniti,Egitto,
Giordania, Kuwait, Arabia Saudita,
Bahrein ed Autorità Palestinese so-
no della stessa idea» - ha aggiunto
Madeleine Albright, precisando di
essere «scettica» edi«nonavervisto
nuovi comportamenti» da parte di
Saddam Hussein, la cui versione
della diplomazia «comprende fin-
zioni e blocchi». Albright vuole an-
che sottolineare che gli Stati Uniti
«non ce l’hanno con il popolo ira-
cheno, che soffre sotto questo regi-
me, e non abbiamo più vogliadi ve-

dere donne e bambini usati come
scudi umani, né gente ammalata e
che soffre». L’Albright ha così spie-
gatol’adesioneallarisoluzioneOnu
per l’aumento delle vendite di pe-
trolio dell’Irakincambiodiciboper
la popolazione. «Non abbiamo li-
miti,vogliamochetuttelestradedi-
plomatiche - ha concluso - siano
esaurite,maiosonoscettica».Apro-
positodelprocessodipaceinMedio
Oriente, Albright lascia ai due re-
sponsabili, ilpremierNetanyahued
il presidenteArafat, il compito di
«farmuovere ilprocessodipace», in
stallo dal marzo ‘97. «Non abbiamo
più tempo per le accuse reciproche,
è tempo di decisioni» - ha afferma-
to, esortando tuttavia tutti i paesi
dell’areaa«creareunclimachecon-
senta la creazione di una pace dura-
tura che sia basata sulle risoluzioni
delConsigliodiSicurezza242,338e
sul principio dello scambio della
terra contro la pace». Intanto dopo
il rifiuto dell’Arabia Saudita di con-
cedereagliUsalepropriebasiperun
eventuale attacco contro l’Irak, la
Albright ha intanto ottenuto ieri
l’appoggio militare del Bahrein. A
Baghdad infine sta arrivando l’in-
viatofrancese.

NAGANO Olimpiadi invernali blin-
date.Lemisuredisicurezzasonostate
rafforzate ieri a Nagano, la città del
Giappone centrale dove sabato si
apriranno le XVIII Olimpiadi inver-
nali, dopo l’attacco, senza gravi con-
seguenze, avvenuto l’altro ieri sera
contro l’aeroporto internazionale di
Tokyo Narita. Tre razzi o proiettili da
mortaiosonostati lanciativerso le21
ora locale sulla pista dello scalo, già
da decenni obiettivo delle contesta-
zioni di organizzazioni di estrema si-
nistra. Iproiettili sonostati sparatida
un parcheggio di un albergo vicino e
nell’azioneèrimasto leggermente fe-
rito un manovratore del settore tra-
sporto merci. La pista è rimasta chiu-
sa solo per alcuni minuti, ma nessun
volo hasubito ritardi inpartenzao in
arrivo.L’ipotesipiùprobabile,secon-
do la polizia, è quella di un’azione di
un gruppo contrario per motivi am-
bientali ai lavori per la costruzione di
una seconda pista nello scalo inter-
nazionalediTokyo,situatonellapre-
fettura di Chiba, una sessantina di
chilometri ad est della capitale. Sul-
l’episodio è intervenuto ieri a Naga-
noancheildirettoregeneraledelCio,
FrancoisCarrard. L’attacco, hasotto-
lineato, non ha preso di sorpresa le

autorità giapponesi, venendo dopo
altri attentati contro l’ampliamento
dell’aeroporto, ma non possono es-
sere escluse a priori azioni terroristi-
che contro le Olimpiadi. Per questo,
ha aggiunto Carrard, «le misure di si-
curezza sono state rafforzate». Negli
ultimi anni numerosi ordigni sono
statifattiesploderedavantialleabita-
zioni di funzionari del ministero dei
trasporti in segno di protesta per la
costruzione della seconda pista. Ma
nonostante i danni a volte ingenti,
non vi sono state vittime. A confer-
mare tuttavia la preoccupazione del-
le autorità giapponesi è il ritardo di
quasi 24ore con cui la notizia dell’at-
tacco è stata diffusa. Sono già seimila
gli agenti di polizia mobilitati per ga-
rantire lasicurezzadelleOlimpiadi. Il
solo villaggio olimpico è protetto
giorno e notte da un contingente di
140 poliziotti. Qualche settimana fa
il ministro dell’Interno Mitsuhiro
Uesugi ha lanciato un appello per
una stretta collaborazione tra idiver-
si corpi delle forze di sicurezza e una
novantina di funzionari di polizia e
ufficiali delle forze armate coordina-
no insieme le operazioni dal quartier
generale istituito nella città delle
Olimpiadi.

Discorso fiume del líder maximo in tv. «La visita del Papa è stata un successo. Adesso basta con l’embargo Usa»

Castro difende Clinton: «Il sexygate è spazzatura»
Rivelazione a sorpresa: «Sono rimasto accanto al Pontefice per aiutarlo se fosse caduto». Il New York Times: «Il successore sarà Raul».

L’impeccabile doppiopetto blu
sfoggiatoneigiornidellavisitadelPa-
pa è già ritornato nell’armadio. Per
raccontare ai cubani la sua «verità»
sugli incontri con Giovanni Paolo II,
lunedì notte Fidel Castro ha indossa-
to di nuovo la vecchia divisa verde
oliva. Quattro ore di discorso, a brac-
cio, in diretta sulle due reti televisive
e sulla principale stazione radio del-
l’isola, in una parodia di conferenza
stampa davanti a due giornalisti cu-
bani ammutoliti. Un Fidel vecchia
maniera.Lucido, sarcastico,aggressi-
vo.Malgradogliannichepassanoela
leggera ischemia cerebrale che - si
sussurra all’Avana - l’avrebbe colpito
l’autunno scorso, poche settimane
primadelVcongressodelPccubano.

Il líder maximo ha ringraziato il
Papa e ha espresso la sua «profon-
da ammirazione, riconoscenza e
gratitudine al popolo cubano per il
suo comportamento», che ne
avrebbe dimostrato «le qualità ri-
voluzionarie», deludendo quelli
che speravano «che la visita avreb-
be dato un duro colpo alla rivolu-
zione». Castro ha rivelato di essere
rimasto vicino a Giovanni Paolo II
perché, in alcuni momenti, aveva
paura che potesse cadere. «Il Papa
ha una gamba che lo fa soffrire»,
ha spiegato. «Quando è sceso dalla
scaletta dell’aereo, al suo arrivo, te-
mevo che non avendo nessuno da-
vanti potesse scivolare». Castro ha
anche avuto inaspettate parole di
sostegno per il presidente america-
no. «Clinton sta affrontando delle
difficoltà personali, e noi speriamo
sinceramente che possa superarle»,
ha detto, in un chiaro riferimento
al sexy-gate che ha occupato le pri-
me pagine negli ultimi giorni.
«L’azione che i suoi avversari stan-

no portando avanti mi sembra
davvero sporca. È un esempio di
cosa succede negli Stati Uniti, del-
la mancanza di etica di quel pae-
se». La fuga dei giornalisti america-
ni da Avana a Washington sulle
tracce di Monica Lewinsky, «ha
portato via spazio nel notiziario al-
la visita del Papa». Un’occasione
parzialmente perduta, per Cuba.
«Avremmo voluto che il popolo
americano potesse vedere tutto, le
cose positive e quelle negative. I
tremila giornalisti accreditati sono

andati dove volevano e hanno
chiesto quello che volevano».

Non è la prima volta che il lea-
der cubano dimostra verso Clinton
un’apertura maggiore di quella ri-
servata verso i presidenti che lo
avevano preceduto alla Casa Bian-
ca, anche se è stata proprio l’attua-
le amministrazione democratica
ad inasprire l’embargo economico
che ormai da 35 anni strangola
Cuba. Sul piano personale, già
un’altra volta Castro aveva preso
le difese di Clinton, con un elogio

a mezzo stampa della first-lady:
«Guardi che donna affascinante è
Hillary - dichiarò ad una giornali-
sta - con una moglie come quella
non credo che il presidente si inte-
ressi ad altre donne».

Sul piano politico, però, la posi-
zione cubana in relazione agli Usa
non cambia. Da Castro, nel suo
lungo discorso, è venuto un duris-
simo «no» al piano di aiuti umani-
tari lanciato venerdì scorso dagli
esuli cubani di Miami, e immedia-
tamente appoggiato dal senatore

americano Jesse Helms, uno dei
più accaniti sostenitori dell’embar-
go, ideatore della legge che puni-
sce le compagnie straniere che
hanno rapporti commerciali con
l’isola. «A nome del popolo cuba-
no, simbolo della più grande di-
gnità nel mondo», Castro è stato
sprezzante contro «l’elemosina»
che gli americani offrirebbero a
Cuba «in cambio dell’onore». «L’i-
dea consiste nell’offrire aiuti uma-
nitari a condizioni umilianti, e
mantenendo un embargo duro»,

ha spiegato Castro, definendo l’of-
ferta una «manovra vergognosa».
«Cuba non chiede aiuti umanitari
- ha ribadito - chiede la fine del-
l’embargo». Una richiesta che, po-
che ore prima, era stata ribadita uf-
ficialmente dalla conferenza dei
vescovi nordamericani. Un docu-
mento della Chiesa cattolica, dif-
fuso lunedì pomeriggio, chiede al-
la Casa Bianca di dare «un nuovo
sguardo» alla politica verso Cuba e
suggerisce, come primo passo pra-
tico, di permettere la vendita di ci-

bo e medicinali «Made in Usa».
Un quadro politico in movi-

mento, dentro e fuori l’isola, che
ha rilanciato negli ultimi giorni le
speculazioni sul possibile delfino
del líder maximo, se e quando Ca-
stro deciderà di farsi da parte. Se-
condo il New York Times, il suc-
cessore dovrebbe realmente essere
Raul Castro, fratello minore di Fi-
del e già ufficialmente numero due
della nomenklatura cubana.

Giancarlo Summa

S IAMO spiacenti ma dob-
biamo informare i lettori
che l’amnistia promessa da

Fidel Castro al Papa non c’è an-
cora stata e nessuno ancora sa
se ci sarà. Speriamo di essere
presto smentiti ma per ora Wla-
dimiro Roca e i suoi compagni,
arrestati l’estate scorsa con l’accusa di «cospira-
zione controrivoluzionaria», trascorrono ancora
le loro giornate sulle panche di legno del carce-
re. Cosa mangino e quali siano le torture, fisiche
o psicologiche, che subiscono non osiamo nem-
meno pensarlo. Con loro, per reati d’opinione,
marciscono nelle carceri di Castro altri mille de-
tenuti, secondo le stime delle organizzazioni
umanitarie internazionali.

La cifra è vaga perché il regime, come tutte le
forme di governo totalitarie, non distingue dete-
nuti comuni da detenuti politici. Anzi, nega che
questi ultimi esistano. Essere colpevoli di «tradi-
mento», ovvero pensarla diversamente da Fidel
Castro, è a Cuba reato sicuramente peggiore del-
l’omicidio. Forse qualcuno l’ha dimenticato ma
Mario Chanes de Armas, per «tradimento», ha
trascorso in galera trent’anni della sua vita.
Quando, nel ‘92, è stato liberato se n’è andato,
come decine di migliaia prima di lui, a Miami.

Sull’onda dell’ emozione per lo sbarco del
Pontefice a Cuba in molti abbiamo sperato che
un segnale per quanto timido e debole sul fronte

dei diritti politici, Castro avesse
intenzione di darlo. Qualcosa
per uscire dallo stato di polizia
del partito unico, avesse inten-
zione di farla. Invece non è ac-
caduto ancora nulla. Le pre-
ghiere del Papa sono rimaste
senza risposta. E per tutti quelli

che nell’isola non credono più nelle gloriose sorti
del sistema comunista non rimane altra speranza
che tacere o andarsene. Esattamente come pri-
ma della visita del Papa. Esattamente come pri-
ma che i riflettori del mondo intero s’accendes-
sero sul Malecòn e la Piazza della Rivoluzione.

Grazie al credito ideologico di cui Castro ha
godutoper decenni a sinistra, in Europa e non so-
lo, la storia del dissenso cubano è tra le più ama-
re. Eppure, a parte le truppe forcaiole del defun-
to Màs Canosa, si tratta di persone, decine di mi-
gliaia, che come Cabrera Infante o Carlos Fran-
qui, vissero in prima fila la «Rivoluzione» e che,
solo quando questa divenne potere assoluto e in-
sidacabile di Castro, se ne distaccarono e la rin-
negarono scegliendo l’esilio. Bene, per decenni
le loro denunce sulla durezza delle condizioni di
vita dei dissidenti, non hanno trovato ascolto in
nessun luogo. Il braccio di ferro fra Castro e il
mondo civile continua. Per ora è sempre in van-
taggio lui.

Omero Ciai
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L’amnistia
desaparecida

Una giovane cubana segue il discorso di Castro in tv Roque/ Ansa


